
Cinema 1 

Miliardi Rcs 
per salvare 
la Carolco 
• i LOS ANGELES La Carolco 
è salva. La notizia arriva dalla 
Rcs Video, la compagnia della 
Rizzoli che è tra gli azionisti di 
minoranza della mini-major 
americana diretta dall'italiano 
Mano Kassar e produttrice, tra 
l'altro, di tutti i Rombo e del 
film campione d'incassi nel 
'91, Terminator 2 con Schwar-
zenegger. Nonostante questa 
bella lista di successi, si sapeva 
da tempo che la Carolco era in 
crisi (anche perché Termina-
tor2è costato l'enormità di 95 
milioni di dollari, il budget più 
alto della storia del cinema) e 
rischiava, con 180 milioni di 
dollari di debiti sulle spalle, la 
bancarotta. Ieri, • l'annuncio, 
giunto in tutte le redazioni at
traverso due cartelle di fax 
(spedite dalla Rcs, ma scritte 
ngorosamentc in inglese)..... 

Recita il fax: «La Carolco an
nuncia di aver raggiunto un ac
cordo di principio con i propri 
partner stranieri, nonché un 
accordo di massima con i pro-
pn creditori, per un rifinanzia
mento che le permetterà di 
soddisfare le proprie obbliga
zioni e di continuare a produr
re film». In soldoni (e il caso di 
dirlo): • gli • azionisti stranieri 
della Carolco, ovvero la citata 
Rcs, la tv francese Canal Plus e 
la giapponese Pioneer, le han
no prestato 45 milioni di dolla
ri, più un'ulteriore proroga su 
debiti arretrati che mette a di
sposizione della compagnia 
americana altri 10 milioni di 
dollari. Di 10 milioni di dollari 
sarà anche la quota a canco 
della Rcs. In cambio, i tre soci 
acquisiranno la maggioranza 
di un capitale di titoli (in sca
denza nel 1993) pari a 67.5 
milioni di dollari, emessi dalla 
Carolco a un interesse (14 %) 
che la sta, letteralmente, sve
nando. -, • • 

Intanto alla mini-major tira 
già aria di austerità. Difficil
mente verranno messi in can
tiere altri film costosi come 
Terminator 2. E intanto - si 
mormora - gli impiegati han
no ricevuto una circolare inter
na che li invita a risparmiare 
sul latte con cui «macchiano» il 
caffè. Per evitare, s'intende, 
l'amministrazione controllata, 
questo ed altro. • • • • 

Cinema 2 
E la Penta 
scommette 
su Connery 
M ROMA. Li chiamano ma-
king of. sono trailers con l'ag
giunta di interviste al regista o 
agli attori. Ideali per presenta
re a stampa e produttori le pel
licole da lanciare nelle sale. E 
proprio con una serie di ma-
tting of. la Penta Film ha pre
sentato l'altro giorno cinque 
nuovi film che stanno per arri
vare sui nostri schermi. Il pri
mo ad uscire, a fine gennaio, 
sarà Dcticatessen, opera prima 
dei francesi Jean-Pierre Jcunet 
e Marc Caro, provenienti dalla 
scuola dei video-clip. AI centro 
del racconto un palazzo fati
scente della periferia parigina, 
che ospita una passerella di 
stravaganti personaggi al limite 
della paranoia. La loro osses
sione e nutrirsi: vicino al palaz
zo, infatti, c'è il negozio di un 
macellaio la cui insegna. Deli-
catessen, cigola al vento osses
sivamente, . ' - i r . 

A metà febbraio sarà la volta 
di Eoe of distruction del regista 
inglese Duncan Gibbins, docu
mentarista indipendente della 
Bbc. Una sortii di Terminatoral 
femminile. Una •robottessa» 
(Rencc Soutendijk) viene-
danneggiata per errore e va in 
giro per il paese a seminare il 
panico. Cercherà di fermarla 
un "esperto della lotta al terro
rismo» interpretalo da Gregory 
Hines. E ancora avventura, ma 
della più classica, è Moto Gros
so, (limone americano di John 
McTieman in uscita tra feb
braio e marzo. Qui Sean Con
nery fa uno scienziato d'assal
to che ha scoperto nella fore
sta sud-americana il siero con
tro il cancro. Ma avendone 
smarrito la formula dovrà tor
nare tra-i pencoli e i misteri 
della foresta. .-• , . 

A metà tra il Grande freddo e 
American • graffiti " è invece 
Queen logie, commediola fir
mata da Steve Rush (anche lui 
proveniente dai clip musicali) i 
che riunisce insieme un grup
po di vecchi amici. Tra gli in
terpreti Joe Mantegna e John 
Malkovich. Sempre a cavallo 
tra febbraio e manto vedremo 
Rosa scompiglio e i suoi amanti 
di Martha Coolidge. Una com
media sugli amori di una ca
meriera apparenlemente can
dida (Laura Dem) che scon
volge la tranquillità di una fa
miglia americana degli anni 
Trenta. --•• , • , OGa.G. 

Delude alla Scala l'opera di Auber 
allestita da Savary con un occhio 
alla parodia: tiepidi applausi 
all'inizio e qualche fischio alla fine 

La direzione di Bruno Campanella 
spegne ogni tentazione comica 
e accentua lo stile belcantistico 
Per fortuna c'è Luciana Serra 

Fra Diavolo, che 
Fiasco alla Scala. A mezza strada fra la parodia (re
gista JérOme Savary) e le preziosità belcantistiche 
governate da Bruno Campanella, il Fra Diavolo di 
Daniel Auber ha deluso il pubblico milanese. Dilui
to in tre lunghi atti è apparso interminabile. Gli unici 
applausi calorosi sono toccati all'agilità di Luciana 
Serra. Tutto il resto è passato in un annoiato silenzio 
con qualche rituale «buu» alla fine. 

RUBENSTEDESCHI 

• • MILANO. Dopo il ' fluviale 
misticismo - del - Parsifal, lo 
scanzonato Fra Diavolo avreb
be dovuto assicurare al pubbli
co della Scala una serata di ri
creazione. 1 tiepidi applausi 
nel corso dei tre atti, ancor più 
degli irritati contrasti alla fine, 
hanno smentito la previsione. 
Resta da chiedersi perchè que-
st'operina di Daniel Auber che, . 
da un secolo e mezzo, diverte 
gli spettatori di tutto il mondo 
sia apparsa cosi noiosa al suo 
ritorno nel gran teatro milane
se dopo cinquantotto anni. 
- Un po' del guaio sta proprio 
11. Le lunghe assenze creano i 
miti. La fama del •divertimen
to» - gonfiata dal celebre film 
di Stanlio e Ollio - ha finito per 
prevalere, con l'inevitabile ri
sultato di lasciar delusi quanti 
si aspettavano qualcosa di più 
o, almeno, diverso. Tutto ciò, 
conterebbe ancor poco, se lo ' 
stesso Auber non avesse con
fuso la situazione offrendo ben 
due versioni del proprio lavo
ro: unasveltaefrizzante,e l'al
tra più autorevole e seriosa. 
Agli sventurati posteri - che 
siamo noi - è toccata, s'inten
de, la versione più barbosa.. • 

Qui però fermiamoci un mo
mento per rimettere la faccen
da nella sua giusta prospettiva 
storica, cominciando da Da

niel Auber che fu qualcosa di 
più di un abile mestierante. Ba
sti ricordare che nel 1828 apri, 
con La muta di Portici, la voga 
del grand-opéra storico. I! suc
cesso fu tanto vivo da com
muovere i cittadini di Bruxelles 
che, uscendo da teatro, co
minciarono una rivoluzione! ; 
Nel frattempo, però, il musici- ' 
sta era passato a un altro gene
re, più leggero e tipicamente 
francese: Yopéra-comique di ' 
cui il Fra Diavolo è il prototipo: , 
metà commedia e metà musi
ca, infiorata di couptets, di can
zoni. • di assieme magistral
mente costruiti: senza il mini
mo sospetto di pedanteria, a 
cominciare dal soggetto forni
to dalla premiata ditta Scribe- ; 
Delavigne. :••".»'..• , 

Nel 1830, ricordiamo la da- • 
ta, l'Italia e i briganti sono di 
moda. Ma. con l'attenuarsi del
l'ondata romanlica, l'esalta
zione cede il passo alla paro- • 
dia. Fra Diavolo è un bandito 
all'acqua di rose, avido di dia
manti e di gonnelle. Insidia 
l'ingenua consorte di un lord, 
mette nei guai una vispa ser-. 
vetta e, a forza di imbrogli, fini
sce per farsi catturare dai gen
darmi assieme a due sprovve
duti accoliti. Insomma: un Ro
bin Hood tra il comico, e il ca: 
sereccio, musicalmente insa-

Una scena del «Fra Diavolo» di Daniel Auber allestito alla Scala da JérOme Savary 

porita dalle spezie di Rossini ' 
che, col Conte Ory, aveva offer- ,' 

. to ai francesi l'insuperabile • 
modello. • - ' • -

Punto e a capo. L'a capo è la . 
seconda versione del Fra Dia-,, 
volo, elaborata per Londra nel 
1857. Agli inglesi, innamorati •'• 
dell'opera italiana, Auber offre > 
un arrangiamento più melo- '• 
drammatico e belcantistico. Il 
taglio snello dc\\'opéra<omi-
que cede il passo all'opera se
miseria, con recitativi maniera-. 
ti, arie aggiunte e virtuosismi 
vocali in abbondanza. C'è più , 

languore « meno spirito. Per 
l'esattezza, lo spirito c'è, ma 
diluito, annacquato, tra residui 
di belcantismo che oggi fatica 
a trovare ugole adatte. -

Era fatale che la Scala - do
ve anche il divertimento deve 
prendere una tinta seriosa -
sceglies.se la seconda edizione 
che aveva già fatto le sue prove 
al Festival di Martina Franca 
una decina d'anni or sono. 
Tuttavia, fatta la scelta, il gran 
teatro la segue soltanto in par
te. La realizzazione scenica, 

A Roma felice debutto della commedia di Eduardo, regia di Gregoretti 

Nello Mascia uomo, galantuomo 
e capocomico di successo 

affidata alla regia di Jerome 
Savary con bozzetti e costumi 
di Jacques Schmid!, tende a 
conservare il carattere «buffo» 
del primo Fra Diavolo. II sipa- -
rictio, con i disegni oleografici '.-
e la testa del gran brigante col ^ 
cappello conico, dà il tono ' 
garbatamente parodistico alla \ 

• rappresentazione. C'è gusto e 
fantasia, anche se certe trovate ; 

• appaiono appiccicate dall'e-, 
', sterno, come la finta rappre-

scntazione televisiva (idea tut- ' 
l'altro-che nuova).,e la com-('J 

parsa finale di carabinieri «ve
ri» che arrivano in motocicletta 
per catturare un Diavolo di 
pezza mentre quello vero si di- ' 
legua in pallone. E poi diavo
letti tra il fumo rosso, orsi am
maestrati, bambini, macchie!- ; 
le paesane con cui Savary cer
ca di riempire i vuoti di una 
rappresentazione musicale dal -, 
ritmo opposto. Diamogli atto ' 
di aver tentato anche se l'im- ; 
presa era impossibile. La cifra 
stilistica della direzione di Bru- ' 
no Campanella elimina infatti -
ogni tentazione comica per ' 
sottolineare la preziosità so- '' 
prattutto vocale. Anche l'or- ' 
chestra, sottomessa a questo ; 
predominio, si fa discreta e ; 
sussurrante, non senzaritocchi > 
alla scrittura di Auber che non 
dovrebbe >. averne - bisogno. 
Campanella, insomma, punta i 
tutte le carte sullo stile belcan- • 
tistico e perde la partita soprat
tutto perché non ha una com
pagnia di canto in grado di so- ' 
stenere la gara con le grandi . 
voci d'un tempo. Diciamolo ' 
francamente: a parte Luciana • 
Serra che è ancora una Zerlina 
incantevole, capace di infiora- -
re'il canto di siderali eleganze, ; 
il resto della compagnia ha , 
garbo, finezza ma non lo smal
to necessario al recupero stili- ' 
slieo. Giuseppe Sabbalini re
sta, s'intende, un tenore piace
volissimo, ma non è Fra Diavo
lo, cosi come Alessadro Cor
belli è più gradevole che spiri- • 

. toso: Martha Sem è una pallida 
lady, Francesco Piccoli (a par-

, te un fuggevole incidente), un 
Lorenzoelegante; Mario Lupcri 
e Sergio Berlocchi la coppia 
comica e Luigi Roni l'oste. 
Un'ottima compagnia, insom
ma, per un'opera che non sia 
questo Fra Diavolo di cui, in 
realta, non si sentiva l'urgenza, ' 

«MEDITERRANEO» VINCE A PALM SPRINGS. Mediterra
neo, di Gabriele Salvatores, è stato giudicato il miglior 
film europeo ira i 34 presentati alla terza edizione del fé- • 

• stivai cinematografico internazionale di Palm Springs, in l 
California. La pellicola, interpretata, tra gli altri, da Diego s 

Abatantuono, è già stata scelta per rappresentare il no- ; 

stro paese all'Oscar e al festival californiano era stata in-.' 
serita nella sezione riservata ai film europei in corsa per '* 
la prestigiosa statuetta. «•>.--*• -. s- >•<- ». 

«ALLA RICERCA DI OMAR KAHYYAM» A ROVERETO.''' 
Ha debuttalo ieri in prima nazionale al Rosmini di Rove- " 
reto e in versione italiana, Alla ricerca di Omar Kahyyam, •' 
lo spettacolo del teatro palestinese di Gerusalemme, di
retto da Francois Abu Salem. La pièce, in arabo e in in
glese era già stata rappresentala ai festival di Santarcan- -
gelo e di Edimburgo. A questo allestimento hanno colla- >> 
borato autori, musicisti ed artisti di origine palestinese, 
ebraica, francese, algerina e tunisina. La vicenda si svol- '• 
gè durante la vigilia di Natale, in una città arabo-siriana t 
durante la prima crociata. Lo spettacolo sarà replicato *>' 
sabato prossimo a Trento. -- - -•• ..*:.--,. i>- , '*» 

A FINE MARZO PAUL YOUNG ARRIVA IN ITALIA. Parte " 
da Torino, il 23 marzo, il breve tour italiano del musicista ''<• 
inglese, diventato celebre con i remate dei brani del vec
chio ritnm blues. Il primo successo di Paul Young si rive- • 
lo Wherever I lay my fiat, un brano di Marvin Gaye che • 
tenne banco nelle classifiche britanniche per tutto ilv 

1983. Il suo album più recente è From lime to lime, una 
riproposta di tutti i suoi successi. Il tour di Paul Young • 
proseguirà a Firenze (26 marzo), Napoli (28 marzo), v 
Roma (29 marzo) e Milano (30 marzo). >,. ~ • .«.-»„ • 

LEGGE SUL CINEMA: ALTRO PASSO AVANTI. Il progel- ' 
lo di legge per il cinema ha fatto ieri un altro passo avanti ' 
anche se lo scioglimento delle Camere ne impedirà il va- • 
ro. Ieri la commissione Lavoro di Montecitorio ha dato » 
parere favorevole al testo licenziato qualche settimana fa i 
dalla commissione Cultura. Ora si attende il parere della * 
commissione Finanze che dovrà esprimersi sulle compa- .' 
tibilita economiche della legge pnma del passaggio in *• 
sede deliberante. ..-•y.xr- .. <r.T- v. ->< ., ..'•">• 

SICILIANI ALLA COLUMBUS ORCHESTRA. Dal prassi- -
mo primo settembre, il maestro Alessandro Siciliani di- • 
venterà il direttore della Columbus Simphony Orchestra '• 
dell'Ohio, della quale era già consulente musicale. Sici-
liani, trentanovenne, ha lavorato per lunghi anni negli ' 
Usa, dove ha debuttato nel 1980 con l'opera /pagliacci. S 
La Columbus Orchestra è considerato uno dei complessi if 
più prestigiosi degli Stati Uniti e fa parte delle venti più '• 
importanti orchestre americane, tra le quali figurano la « 
•Woshington»ela«Boston». -?« "w;j;,„ .•., .^•B.,e,-* 

LADRI IN CASA DI VANtUA ICE. Furto, sabato scorso, '-
nella lussuosa casa del celebre rapper bianco. I ladri ; 

hanno portato via abiti, gioielli, materiale elettronico e " 
una automobile per un valore complessivo di quasi 120 • 
milioni di lire. A riferire del furto è stata la polizia di Mia- 3 

mi, alla quale il cantante ventiquattrenne ha dichiarato > 
che stava dormendo quando i ladri sono penetrali nella f 
camera da letto, da dove hanno trafugato la maggior par- • 
te del loro bottino. ..'• ">.'";,"'-•,', ' • ..,.--., 

. • • .,. .-..^'' .*" '. ":' !• (GabriellaGallozzi) 

AGGEO SAVIOLI 

Uomo e galantuomo 
di Eduardo De Filippo, regia di 
Ugo Gregoretti, scene di Mauri
zio Valenzi, costumi di Marioli-
na Bono, musiche di Pasquale 
Scialò. Interpreti: Nello Mascia, 
Marcello Bartoli, Franco lava-
rone, Paolo Falace, Gino Mon-
teleone, Giancarlo Cosentino, 
Mirella Maciaricllo, Cinzia San-
torello, Nuccia Fumo, Vittoria 
Piancastelli. Viviana Polic, e al
tri. Produzione' Cooperativa 
•Gli Ipocriti». ' _ •' 
Roma: Teatro Valle 

• • Uomo e galantuomo ap
partiene, come si sa, alla giovi
nezza di Eduardo; ma. oltre a 
essere una commedia diver
tentissima (con un primo e un 
lerzo atto strepitosi), mostra 
già, al di là del modello scar-
pettiano, il polso d'un autore 
nuovo, destinato alla grandez
za. 11 testo risale, almeno come 
prima stesura, al 1922 (vedrà 
la luce, però, solo un decennio 
dopo), che è, curiosamente, 
l'anno stesso dell'Enrico IV di 
Pirandello e di 'O fatto 'e cro
naca di Raffaele Viviani: dram

mi nei quali, pure, domina il 
tema della pazzia, vera o simu
lata per motivi di sopravviven
za. • . . . , . • . . 

In Uomo e galantuomo a «fa
re il matto» sono, via via, in di
versi. Ma il più folle dì tutti è 
forse Gennaro, il protagonista, 
capocomico • d'una povera 
compagnia di guitti, scritturata 
per poche sere in un paese di 
mare, d'estate: lui vaneggia in
fatti d'arte, di professionalità, 
mentre è alle prese con i miseri 
problemi del pranzo, della ce
na, da combinare giorno per 
giorno, e lo sgangherale finzio
ni sceniche in cui si produce 
con i suoi compagni costitui
scono un fragile riparo contro 
l'amara realtà della vita. - • -

- Pezzo forte, e famoso, della 
imbrogliata vicenda è, al pri
mo atto, la «prova», continua
mente interrotta e scombina-
tissima, d'una «tragedia» di Li
bero ' Bovio, . Mala Nova 
(Eduardo vi metteva più d'una 
punta di cattiveria polemica 
contro uno degli esponenti, a 
Napoli, del partito avversario 
di suo padre Scarpetta). Con 
felice invenzione, il regista del

l'attuale allestimento, Ugo Gre
goretti, riatteggia in forma di 
«teatro nel teatro» anche la ba
raonda finale, quasi che lo 
spazio dell'ideale ribalta, im
provvisata là per là, fosse un 
luogo ' sacro, protetto dalle 
squallide incombenze quoti
diane e dalle intrusioni degli 
altrui pasticci (c'è da sistema
re una borghesissima questio
ne di coma reciproche, nella 
quale Gennaro è slato coinvol
to incolpevolmente, ma c'è an
che, e soprattutto, da regolare 
il conio dell'albergo...). ' • 
, Nel complesso, del resto, lo 
spettacolo è molto curato e as
sai godibile, a cominciare dal-, 
la luminosa scenografia «pitto
rica», in tinte pastello, disegna
ta da Maurizio Valenzi (ma si, ! 
proprio lui, il popolare ex sin
daco e senatore comunista 
della capitale del Sud), vec
chio amico di Eduardo; am-

• bientazione «d'epoca» cui deli
ziosamente s'intonano i costu
mi creati da Mariolina Bono. E 
garbati, e appropriati sono gli 
interventi musicali a firma di . 
Pasquale Scialò. Al suo primo, 
riuscito confronto con la dram
maturgia cduardlana, Grego
retti ba dunque voluto e saputo 

contare su validi e giusti colla
boratori. Ben coordinato, poi,. 
l'impegno di una nutrita for-, 
mazione che, dall'impagabile 
veterana Nuccia Fumo (ap
plaudita con particolare festo- > 
sita) agli clementi di più verde 
età, comprende tre o quattro 
generazioni di attori. Nel ruolo 
di Gennaro, un Nello Mascia al 
suo meglio per estrosità mimi
ca e generosità vocale. Ottimi 
Marcello Bartoli (anche se il 
personaggio del «giovane be
nestante» Alberto gli va un tan- . 
tino stretto) e Paolo Falace 
nella classica parte del delega
to di polizia. Mirella Macianel- ' 
lo (Viola) e Cinzia Sartorcllo 
(Bice) tratteggiano con pun- ' 

1 gente grazia due figurelte fem
minili pressoché speculari l'u- > 
na all'altra. Nella scena della 

' «prova» si mette bene in evi
denza il bravo Giancarlo Co- ' 
sentino. E da annotare ancora 
gli apporti puntuali di Gino 
Monteleone, Franco lavarono,, 
Viviana Polic e, in definitiva, 
degli altri tutti. Insomma, una 
lieta serata, sulla quale il genio 
di Eduardo sembrava aleggia
re non come ricordo e nm-
pianto, ma come una presen- ' 
za vivente attraverso le sue, 

' opere. Nello Mascia e Marcello Bartoli in «Uomo e galantuomo» 

Allo spettacolo di Paolo Rossi «vietati» alcuni teatri gestiti dalle curie di Modena e di Bologna -

No, quesf «Operaceia» non s'ha da fare 
MARINA LEONARDI 

•Wk MODENA. Un clima da 
controriforma in Emilia Roma
gna? Un ntomo agli anni bui 
della censura? Il seRnale d'al
larme lo lanciano alcuni attor 
comici italiani, in testa a tulli 
Paolo Rossi che. da quando è 
in tournée con la sua Operac
ela Romantica, una questione 
di pochi mesi in realtà, si è già ' 
visto chiudere in faccia la por
ta di alcune sale teatrali emilia-
nc.'ll tutto sembra essere nato 
dall'anteprima, presentata l'I 1 
ed il 12 ottobre scorso al teatro 
Nuovo Eden di Carpi. La sala è 
di propnetà della curia e a Don 
Lcvmtti non sarebbero «andale 
giù» alcune scene dello spetta

colo. Non si sa poi come la no
tizia si sia diffusa o forse è an
che troppo facile immaginarlo, 
fatto sta che, dopo poco lem-
pò Paolo Rossi si è visto recapi
tare una bella lettera dalla cu
ria bolognese che gli impartiva 
alcuni «suggerimenti» per man
tenere la piazza di San Giovan
ni in Persiccto. Avrebbe dovuto 
spedire il copione ed accettare 
le eventuali censure impartite
gli da chi di dovere. Come è fa
cile immaginare, conoscendo 
un minimo l'attore, la piazza è 
saltata. Un latto isolalo? Pur
troppo no. Lo conferma Dario 
Fo, da Parma: «Anche a Franca 

(Rame) il mese scorso sono 
saltate alcune serale in Trenti
no per l'eccessivo zelo di alcu
ni .preti che, a "piedi" giunti, 
hanno chiuso i loro teatri sen
za neppure dare un'occhiaia 
al copione. Purtroppo non so
no sparale casuali - continua 

' l'attore - c'è una reale volontà 
di intervenire pesantemente e 

' di colpire certe idee e un certo 
impegno. In un solo mese so
no saltate piazze importanti 
come Bologna, Firenze e Ro
ma: non è l'intervento isolato 
del prete di provincia c'è un'a
zione, a livello nazionale che 
viene avanti...». ••_ 

Lunedi prossimo Paolo Ros
si avrebbe dovuto iniziare la 

sua sene di repliche al teatro • 
Michelangelo di Modena, una ' 
sala guarda caso di proprietà 
della vicina parrocchia di ' 
S.Faustino, ma lo spettacolo ' 
non si terrà 11 ma al vecchio Pa
lasport. Un gioco di magia? •• 
Magari. «Sapevamo delle (orti 
pressioni che il parroco stava 
ricevendo e abbiamo deciso 
per un'altra sede» spiegano gli 
organizzatori. Paolo Rossi 
scrolla le spalle. A Milano ha , 
ricevuto telefonate iniimidato- ' 
rie di stampo leghista, in Emi
lia gli rifiutano i team. «Sta 
cambiando qualcosa in questo 
paese - dice - ce ne accorgia
mo noi allori, sempre in giro '. 
per l'Italia. Ce ne accorgiamo 

per tante piccole cose come • 
questa o come la mostra che • 
mi è capitalo di incontrare a 
Trieste e che celebrava il Movi- " 
mento Sociale! Io ritengo che il •' 
mio spettacolo sia permeato ; 
da una forte moralità, mi di- ; 
spiace che certe persone non 
l'abbiano proprio capito. Ma ' 
del resto tutti quanti siamo es- • 
sere umani, possiamo sbaglia
re... purtroppo non c'è più chi • 
vuole ascoltare, oggi c'è chi • 
vuole solo esternare...». Abbia
mo rivisto con Paolo Rossi e . 
con Gino e Michele (autori del 
testo) le due parti dcH'«ope-
raccia» incriminata. Le due 
parti «C'è quel che c'è» e «Di ' 
quel che c'è non manca nicn-

. te» raccontano un viaggio alla 
ricerca dell'amore (che Rossi 

.chiama il palpilo). In uno dei 
' due quadn sotto accusa, l'atto

re impersona un Gesù Cristo 
. con borsa e barba lunga che 

va a crocifiggersi davanti alla 
stazione di Bologna: «Nessuno 
ha pagato per le morti della 
strage del 2 agosto - spiega 
Rossi - e tocca quindi a lui, a 
Gesù Cristo pagare. Lui paga 

'-' sempre per tutti». L'altra scena 
che ha fattostorcere il naso a 
cuna e prelati si rifa invece ad 
un canovaccio del '500 sull'at
tributo sessuale maschile. Un 
pezzo • «talmente metafisico» 
rimbrotta Rossi «che sicura
mente èstato male interpreta
to». • .. . . .t- - -

Mummenschantz 
Ancora loro 
ma sempre nuovi 

MARINELLA QUATTERINI 

na MILANO. Forse non esi
ste al mondo, se non nel 
mondo - dei - musical di • 
Broadway, spettacolo capa- -
ce di resistere al logorio del 
tempo come i! collage di nu
meri mimici e trasformisti in
titolato • Mummenschantz. , 
Con la semplice aggiunta ; 
dell'aggettivo encore, anco- . 
ra, lo show è ripiombato a 
Milano dopo due anni dal
l'ultimo passaggio coinvol
gendo, al Teatro Smeraldo, ". 
un pubblico ignaro delle . 
leggiadre malizie dei suoi '. 
autori (incontratisi in Sviz
zera ventidueanni fa). - • ,• 

Fondale nero, buchi co
me fauci senza fondo, luci _ 
fioche: in quest'ovatta com- " 
paiono e scompaiono nel- , 
l'arco di due ore segni grafici ' 
che danno l'illusione di for
marsi dal nulla e che poco r. 
alla volta tratteggiano profili 
umani. L'idea che conduce s 
lo show è infatti arrivare alla "" 
costruzione dell'uomo e alla ' 
messa in evidenza di alcuni '". 
aspetti psicologici (in gene
re negativi), attraverso la de- . 
costruzione delle sue parti. 1 
segni - aerei. dell'inizio po
trebbero essere i capelli, op
pure i profili senza massa 
del corpo. C'è poi una zona . 
interamente . dedicata . alla -
materia di varie dimensioni • 
(ovvero i il volume. corpo-. ' 
reo) che poco alla volta di- . 
venta » pensante. L'ultima • 
parte, infine, delinea l'uomo " 
cerebrale: maschere di pla
stilina e oggetti come valigie, ;.. 
scacchiere, rotoli ' di carta 
igienica, posti nel luogo de
putato del cranio, vengono 
usati e manipolati per de- ; 
cantare, con toni garbati, or- • 
roti e miserie dei rapporti di * 
coppia e collettivi. . . . -. , 

Ad una prima occhiata, *• 
Mummenschantz encore ap- . 
pare esattamente identico ". 
allo spettacolo che l'ha pre-, 
ceduto, ma non è cosi. In
tanto dietro alle materie sei- • 
vagge e paciose, sotto le te- • 
ste bislacche e nel buio as
soluto della prima parte agi
scono nuovi mimi, allievi, -, 
per cosi dire, e meno perfetti 

dei loro maestri fj fondatori , 
del gruppo Andres Dossard, . 
Flonana Frassotto e Bemie .. 
Schurch). La cosa attribuì- • 
sce allo spettacolo una stra- y 
na inquietudine: i nuovi mi- '•' 
mi " (Tina Kronos, Barbara * 
Karger e Thomas Prattki) in- •'• 
dugiano nei giochi col pub- ~ 
blico più di quanto non fa- '•• 
cessero i loro predecessori, " 
sporcano il formalismo deri- tf 
vato anche dall'arte concet- * 
tuale che i colti Mummen- i ' 
schantz hanno fatto loro sin '••• 
dagli anni Settanta. Ma a • 
ben guardare, altre «sporca- jf> 
ture» intaccano - l'armonia > 
dello show e sono date dal »• 
mutato ordine dei pezzi, dal- " 
le impercettibili • sfumature ; 

dei numeri, specie quelli ','_ 
che concludono ogni sezio- "' 
nedelloshow. JK^, .• .*M - •• r 

La materia, un tempo mi- : 
nacciosa,. s'è fatta buona, , 
tollerante, • multirazziale. '' 

. L'uomo . cerebrale, invece, <-
ha perso ogni barlume ra
zionale nell avidità e nel bi- * 
sogno di primeggiare sugli i 
altri: la sua maschera di pia- ,> 
stilina finisce spiaccicata.a :•• 
quella del compagno in un « 
inestricabile caos ed è la ; 
giusta punizione per le va- -
cue . brame. Con • questa 
chiusa -amara Mummen- \ 
schantz encore dimostra di * 
percepire, più di quanto non -
facciano spettacoli varia- " 
mente mimici e trasformisti, : 

lo spirito del tempo. Non so- * 
lo. Gli ideatori Mummen- \ 
schantz annunciano di voler , 
cambiare tra qualche anno ' 
il Joro show puntando sull'i- ' 
dea contraria a quella che " 
ha sostenuto per tanti anni "„ 
la loro creatura: e cioè sulla ' 
de-evoluzione opposta all'è- ' 
voluzione - dal segno all'uo
mo - mantenuta ancora, no- ' 
nostante i vari smottamenti '•• 
sismici, nello spettacolo mi
lanese. «Presto - annuncia < 
Floriana Frassetto - potremo / 
anche arrivare all'uso della ", 
parola». Come dire a una " 
svolta > di trecentosessanta ',"• 
gradi per un gruppo che ha : 
fatto del silenzio il più fedele * 
amico dei suoi sogni: etica e ' 
Utopia, i' . ;.. ' " i 
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